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Argomento del Dramma. . 

O/’O cfo Ifigenia fu da Diana 
tolta alla morte , & al Sacri- 
fizio, che di lei dove a far (liti 
Aulì de , e portata in aria cu* 
vi fi a del Campo Greco , 
nell'altro Dramma è fiato rap « 
prefentato ; dalla medefima 
Dea condotta , e lafciata per Minifira del fuo T em- 
pio nella T aurica , ofia Regno di Ponte , fecondo 
quello, che ne cantò anche Ovidio nelle fue Epì- 
fite fcritte dal medefimo luogo . Ove dopo dieci 
anni , terminata già la Guerra diTroja , m*//# 
Agamennone da Egifio , e Clitennefira ; e quefii 
poi da Orefle Figlio di Agamennone fi portò il me- 
defimo Orefie con Pilade fuo Amico per liberarfi 
dalle furie , che P agitavano in pena di aver uccifo 
la Madre , così configliato dall'Or acolo di Apollo 
Delfico; ma ivi giunti furono ambedue prefi , c^» 
condannati , ad ejfer facrificati a Diana , perle 
mani delPifieJfa Ifigenia , che r i cono f àuto il Fra- 
tello , e l'Amico fuggi con ejfi portando feco P Idolo 
della Dea, come vuole Euripide nella Tragedia # 
che ne ha formato , feguito anche dal Sig . Pier 
Jacopo Martelli 9 che con dottìjfimo filile , Pba 
nel nofiro Italiano Idioma perfettamente condotta . 
A me pero è convenuto allontanami in qualche 
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parte da loro nel fine déW Opera , per adattarla ai 
Personaggi , & al gujlo de ’ moderni Drammi : 
Onde oltre P amore di Pilade con Ifigenia introdot- 
to già in Ànli de, vi bo aticora intrecciato quello 
di Creile con Lori file, che fingo effer fiata figlici 
di T oante , & bo anche finto , che Pilade fi [còpta 
figlio del medeftmo , a lui rapito da Cor fari di fó- 
ci de, quando era bambino , cofe non lontane dal 
verifimìle , e non incompatibili a quelle , che gli 
antichi Autori di quefia Favola ne ban lafciato 
fcritto » 
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Ifigenia figlia di Agamennone Miniftra 
del Tempio di Diana • 

Orefte fuo Fratello. 

Toante Rè di Taurica • 

Dori file Tua Figlia . 

Pilade Amico di Orefte , che poi fi fcopré 
Figlio di Toante . 

Ifmeno Prencipe del Sangue Regio di 
Taurica . 
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I MVT AZIONI DI SCENE . 

i Nelt Atto Primo . 

Campagna con veduta della parte efte- 
j riore del Tempio di Diana . 

; Bolco vicino al Tempio di Diana, 
i Viale coperto d’ Alberi, che conduce al 
Tempio. 

■" * 

Nel? Atto Secondo . 

' luogo ri neh i ufo deftinato per tener le, 
i Vittime. 

Giardino; 

| Atrio , o Portico del Tempio • 

Nel? Atto Terzo . 

Campagna aperta vicino al Tempio . 
Atrio del Tempio. 

} Parte interiore del Tempio di Diana . 



ATTO PRIMO’. 


SCENA PRIMA. 


Campagna con veduta della parte efteriore 
del Tempio di Diana. 


JJjgen'ta , T) ori file , T oante , & If metto., 
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ieni , vieni ò Dea di Deio, 

Che dal Cielo 

Già la notte lèn fuggì . 

Col bel lume de* tuoi rai , 
Porta ornai 
Trà quelle Selve 
Un più certo, echiarodì. 


Vieni vieni &c. 

Nobil preda fian le belve 
Di quell’arco, di quel dardo ; 


Cho . 
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Che mai tardo 
Non colpi. 

Vieni vieni &c. 

To. O della noflra Diva 

Saggia miniftra, e bella; 

, Oggi termina l’anno, 

In cui di quello Tempio 

Non ebbe l’ara ancor , di {angue Gcjtco 
Le. vittime da me promette in voto j ^ 
Onde perchè il fuoNume 
Non retti più lenza gPufati onori , 

Da’ miei reali armenti , 

Hò di candido pel , fcelto due Tori ; 

A . Ite, 
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Jfig. Pifl forfè dell’umane 

I Vittime, fian gradite 

Quelle al fuoNume; & io bendi 
D’ un rito sì funefto 
Non sò ancor , qual ne fia l’alta 
to. Perchè da’ Greci un figlio, 

Fùa me rapito, finche noi ritrot 
Hò promefTo alla Dea, cheinog 

Ì . 'Onde il fraterno Carro 

Le vie ricorra degl’Eterei Moflri 
• Di Greco (angue , l’ara fua s’inc 
Jfig . A te Signor da Greci 

Rapito un figlio ! e come ! e quar 
To. Allora , 

Che dal Tiranno Adrafto 
A fuggir dal mio Regno 
In Tracia fui colìretto ; 

Ove gran tempo fconofciuto vidi 
Un giorno , che del Mar flava fi 
Caritea mia Conforte , 

Con Elifauro il piccol figlio in fer 
Dei Pirati di Focide, fu preda: 
Dorifile, che lungi con I fmeno 
Scherzava allora, in fanciullefchi 
Si falvò dal periglio ; 

• Tt io rimati , ahi lafio , 

Senza l’amata Spofa, efenza figi 
j Jfig’ Ma perchè, fe di Focide è il delit 
Vuoi , che di Grecia tutta or fia 1, 
£To. Se la vendetta mia forfè ti fpiace; 
ni .. o§§‘ 6rà in tua mano 
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. ' Il dare a’ Greci,& al mio cor la pace . (par* 

SCENA SECONDA, 

Ifmeno, Dorlfile , & Ifigenia . 

Jfm . T*\Orifile a te fola più non reità 

JLJ Di quel giorno fatai la rimembranza, 
In cui nelle mie braccia , 

Per fuggir dali’infulto 
Ti fofpinfe il timore ; 1 

E della Madre, e del German rapito 
Forfè in vendetta a me rapidi il core* 

Dor . Non rammentare Ifmeno 

Gli errori d’un età , cui l’innocenza • 

E’ fcufa d’ogni fallo ; 

■ P fappi , che in emenda 

Di quanto allora involontaria oprai , 

. Hò fiflo in me , di non amarti mai * . 

Se penfi mai , fe fperi ^ 

Potermi lulingar , 

Vana è la tua fperauza; 

. E ancor di quei piaceri , 

Che non sò condannar 
E’ rea la rimembranza . Se fkc.par. 
Ifm. Ifigenia vederti . .... 

Già mai tanta fierezza ! * v * 

ìfig . Non è ingiullo l’orgoglio, j 
Ove unita all’onor ,* fplende bellezza* 

Jfm . La tua perù men fiera , 

Si moltrarà verlo un Reale Amante . 

Jfig. Ifmeno , che lavelli I - • D xfbyC'.OOglc 



IO TTO 

]fm. Che ti vuol per fua Spofa hoggi Toante . 
ifig. O’ tù fcherzi , ò vaneggi : 

Di chi ferve a Diana 

Alle nozze afpirar ; fe noi confente 

La Diva, aniuno lice. 

Jfmé Non temer , che i’iftefla 

Dea lo configlia a renderti felice, 

Delia trafcorfa notte 
A lui trà l’ortibre apparve , 

Quando fpuntava in Ciel , la vaga Stella 
MefiPaggiera del Sole, 

Jì diflegli , che fol da te potea 
Haver un giorno la bramata prole ; 
Ond’egli , che t’adora , e che defia , 

Di rifarcir la perdita di un figlio , 

Per me della tua forte 
Il tenor ti palefa, 

Che in quello dì ti vuol , di lui Confòrte • 
Bella tù goderai , 

Et io penar dovrò : 

*Di Regio ferto avrai 
Sul tuo bei crin l’onore , 

Io dell’altrui rigore 

. • Le offefe piangerò. Bella 8tc*(par 

SCENA TERZA, 

... - Ifigenia fola. 

TI ^Ifera me , che afcolto ! 

LVX Io di Toante Spola , 

- tù il confenti o Dea . tù , che d’Acchille 



Già mi toglierti alla famofa delira , 

Per farmi fol dite feguacc, e ferva: 

Per gl’aerei fentieri 
Qui dunque fui da te guidata a volo , 

Perche dopo due lurtri , 

Che con barbaro culto 
Hò fervito al tuo Nume, 

Ne tragga per mercede 
Doverio ftefla Vittima infelice > 

E (Ter condotta al Talamo aborrito 
D’un barbaro Marito . . • 

Deh perche non prenderti 
Puro, qual te l’offerii, . „ 

In Aulide il mio fangue.: 

Perche mi ri ferbarti , 

Dopo si lungo efiglio 
A si funerte nozze : ahi , che tal Torte . ^ 

A troppo caro prezzo .. 1 . j 

Mi fa pagar la differita morte ; 

Ma forfè del tuo Nume . : ; 

L’Oracolo ufurpato 

Si prende per color d’un falfo inganna : > 

Si , si, della mia morte foto goda ; 

Ma nò dell’amor mio , l’empio Tiranno. 

Di un Tiranno , , 

Che accarezzi , 

Sono i vezzi „ . ' 

Tutti inganno, ’ . 

Men pavento il fqo rigor « 

Dente ingordo 

D’afpe fordo, , i 
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Morde più quando s’afconde 
Nelle fronde d’un bel fior. D’un &c. 

SCENA QJJ A R T A* 




Bofco vicino al Tempio di Diana. 
Orejìe , e Pilade . 

PII» /"AKefte, eccoci al I empio, ovcDiana 
V-/ Dalle genti di Ta urica fi adora. 

Qid , fe non è mendace 
L’Oracolo d’AppoIIo, 

Da quelle furie, onde agitato fet 
Al fin trovarai pace , 

E l’innocenza tua placherà i Dei. 

Or. Pilade, e come puoi 

Dar nome d’innocenza al mio delitto? 

JPìl. Non fu delitto il vendicare un Padre; 

Un Padre, che di Troja Vincitore 
Nella fua ftefla Reggia 
Fu dalla mano indegna , 

Di un Drudo vii miferamente uccifo « 
iJr. Fu giurta la vendetta ; 

Ma troppo incauto il braccio 
Tralcorfe a quell’eccefio , 

Che fe il Ciel non l’avelfe in me punito ? 
Forfè punito avrei , più da me fleflo . 

PII. Se il colpo , che vibrarti 
AI traditore Fgifto , 

Clitenhertra tua Madre in feritolfc. 

Non deve alla tua mano 
Imputarli l’errore; 

Mi 
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Ma folo al di lei folle. 

Et impudico amore. 

Or. Sì , ma pur da quel colpo 

Perde la vita , chi mi diè la vita : 

Ahi colpo troppo infame! 

Ahi ferro troppo indegno. 

Che di quel len forbir volerti il (angue , 

Da cui vitale umor forbì già il labro : 

Deh perche non lafciafti 

Difarmato cadendo allora il braccio , 1 

O il braccio non rertò privo di moto? 

Perche l’anima irterta. 

Che gli diede l’impuifo, 

Per l’orrido misfatto, 

Non previdde l’orrore, 

E tutti i fpirti non bandì dal core ? 

Pii. Quetati amico (il fuo furor l’affale.) 

Or. E voi, ch’or m’agitate t 

Furie tormentatrici , 

* 

Perche con lo (pavento 
Dell’anguineo flagello - - < -• • , 

Non v’opponcrte allora 
A quel funefto parto. 

Onde mi morti all’efccrando feempio? 
Perche non mi abbiflarte ai neri Chiortri ? 
Saria più tormentato , ma men’empio . 
Pii* Raflcrena la mente,- 
Or. Che pretendi 

Tififone di più ; che brami Aletto ! 

Per lacerarmi il petto 
Non baftan le Ccrafte 
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Venga per tormentarmi 
Di Sififb il Macigno , 

La Ruota d’Ifion , J’efca fugace 
Del mio Progenitor, vengano tutte 
Le pene > che racchiude il cieco Averno, 
Ch’io fol bailo a fiancar tutto un’Inferno! 
Ma già più languide 
Le Stélle girano , 

: Già folco , e pallido • ' 

S’afconde il Sol. ; 

Già i Venti fremono, 

Già TOndc gemono. 

Le Rupi s’aprono, , 

M’inghiotte il Suol. - 

Sù diserratevi 
Tartaree Porte , 

Ecco, ch’io vengo a voiRegni diMorte. 
Cade [venuto . 

Pii. Mifero amico ! ahi qual pietade io lento 
Di quello sì crudel , non men ch’ingiufto 
Supplizio, che ti llrugge ogni momento. 
Libero in quello Tempio 
N’hai da rellar; poiché faran fvenate 
Le Vittime al fuo Nume ; 

Ma pria però conviene , 

Svegliare in tè l’inltupidi ti fenfi, 

Nè folo io pollò : cercarò d’intorno 
Da pietolì Pallori , qualche aita; 

Ti tolgo il brando , che in tua man potrìa 

Elfcr 
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Efler fatale ancora alla tua vita . 

Cangiano moto gl’Aftri , 

Varia d’afpetto il Ciel: 

S’han da placare i Numi, 

E avranno i tuoi difaftri 
Termine men crudel. 

Cangiano, &c. 

SCENA QJJ I N T A: 

Ifigenia , Dorifile , & Orefie. 

Cor. T'NUnque, del Rè mio Padre 

XJ Ifigenia può ricular la delira ? 

Jfia. E Dorifile bella non ricufa 
^ Quella ancora d’Ifmeno ? 

Cor . Non sò gradire amante. 

Chi nacque mio Vaflallo • 

Jfig. Et io non prezzo 

Di Regio Serto ambiziofo dono : 

Non fon Regina , e fuddita non fono 
Libera in Grecia nacqui . 

Cor. In Grecia? 

IJÌg. Sì. 

Cor - Perche ora lo palefi? 

Ifia. Perche il tuo Genitore , 

Piò non voglia fpofar , chi è fua nemica 

• E credi , che accufarti 
Debba ai Padre , chi vanta eflerti ai 
Nò Ifigenia ; ma quelli che qui giace 
Da grave Tonno, o pur da mort e opp 
Chi mai farai Straniero fembra • 



' 0 

Jpg. E Greco 

L’abito io dimofira. 

Dor. Che maeftofo orgoglio 

Porta impreflo nel volto» . 

Ifìg, D’un feroce cordoglio 

Sembra il fuo ciglio involto ; 

"Dor. Che piacer., 

.^g.Chepietade. 

Dor . Provo in vederlo . * - ' 

lfig- Nel mirarlo io Tento . 

Ór. V’è ancor qualche tormento ,' 

Che più debba foffrir ; ma che vegg’io' 
Dalie Furie alle Grazie, e dall’Inferna 
A che Ciel di bellezza io fon rapito ? 

Sete di quelle Selve 
Ninfe, o Dee, che i miei mali 
A ri fiorar vi chiama, 

Pietofo genio ? 

Vor. Nò, Ninfe, nè Dee 

Nòn vedi in noi ; ma ben , chi di pietade 
Per tè nudrifce , non ingiufti fenfi . 

Jfig. Onde fe Greco lei , qual fi palefa, 

E l’abito, e il fembiante 

Per fuggir dalla morte . ... 

Allontana di quà tolto le piante . 

Or. Non pietà , ma rigore , 

E’ il bandirmi da voi: nè morir teme,' 
Chi la vita aborrifce, io, che al terrore 
D’orridi oggetti hò accofiumato il ciglio 
De’ voftri dolci fguardi , 

Tur che polfa goder , bramo ij periglio i 

Jfg- 
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Jfig. ) Infelice ancor non fai , 

Dor. ) a 2 * Come il Ciel è qui crudel . 
Or. • Quando ha Stelle, così belle , 
Non è mai si crudo il Ciel. 
Infelice, &c. 


SCENA SESTA. 


■ Toattte , e lì medefimì . ■ 

■ To. ludi Numi , che vedo , 

vJ La Vittima promefla al voltro Aitare, 1 
Voi (ledi mi mandate. 

Sù dunque s’incateni. 

Or. Non hò la delira avvezza * 

A foffrir laccio vii , ma chi mi tolfe 
X^al fianco il brando! 

Tò. Cedi alla tua forte , - 3 

Che con un sforzo vano 
Affretterai, non fuggirai la morte. 

Or. Cedo al mio Fato : cedo al Ciel , che è giudo, 

, Se qui a Jafciar la vita mi condanna , 

E non di quel poter, che in mè non hai , 

A legge così barbara, c tiranna , 

*JJìg' Che pietà . . 

JOor, Che dolore . 

JJìg. Ne provo all’alma . 

ì)or. Ne rifento al core. 

Io. Nel Chiodro dedinato 

A cudbdir le Vittime, fi chiuda >■ ’>J 
Finché l’Ara s’appredi 
Di ciò , che più conviene • 

• B Ou J '°°3 lc 



Or. Terminerete ai fin crude mie pène . 

Non tardar , a farmi uccidere „ 


S’hai di mè qualche pietà ; 

Perche, fo lo ogni momento, 

.* _ Ch’io più viva è quel tormento , 
Che foffrir l’Alma nod sà . 

- : Non, &c. *' (parte. 

JJìg. Per fvenar q uè fi a Vittima , o Signore , 
Sciegli huovo.Minififo, ch’il mio braccio, 
Non ha forza y che badi al duro colpo - 
7V. La Dèdiche per ignote 

Strade qui ti conduflè , e del fuo Tempio, 
Ti fé Cufiode, la tua deftra eiefle 
Per gl’olocaufti fuoà ; ma pur fe brami ! 
Bai Rito, che aborri lei , 

Ritirar ia tua risso, . 

Porgila a mè di Spofej allora elènte - - 
Ne reiterai col tìtolo Sovrano* 

Jfig. Toante invan pretendi lufingarmi , 

Non m’abbagliano i raggi; 

Che la Corona tua d’intorno fpande , 

, jE forfè qual mi vedi, * - 

Ne bò faputo lprezzace una piti grande ; 
Nè tua , nè d’altri mai • : - 

Sarò , finche Diana 

Permetterà , ch’io ferva ai fiso gran Nome, 
E quando mel niegaffe • < • ; 

Viver libera iotvogfio, 

Che aliai più vai la libertà, del Soglio . 

... . r ' , 4 • ) 

*'■■■' Fin 
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il palio 
Corre di fallo , in fa fio , 

Limpido, puro, e beilo 
Il Rufcelletto al Mare: 

Ma fe gli vien riftretto 
Il fuo nativo letto. 

Non Timbra allor più quello , 

' L’onde non ha. piu chiare. 

» .. Fin ch’ha, &c. {parte. 


SCENA SET T I M A. 


io. \ Tooote, e Dori/ile » : 

i • • . * 

Te. Uant’è cortei fuperba ; > 

Ma fe mi fdegna Amante , 

Mi tenjerà fdegnato . 

’ l)or. Signor tù prendi ad aflalire un petto* 

Che non conofce Amor, ma meno ancora 
le minaccie paventa; onde fe brami, 

Che al tuo voler fi renda,: • 
l’armi Col poi tentar della pietade^ 

Dona a lei querta vi ta , 

Che Vittima fvenar penfi all’Altare 
Di Cintia; iosò, chele farà gradita . 

*Xo, Chelafci di verfar, quel fangue indegno 
. - Di cui sì giurta fete 

M’arde nei feno ! ah che tù fteffa o Figlia» 
Quando far lo volerti, . . 

Dovrefti ricprdarmi, ; i 5 ^ . .. . 

E della Madre ,.e del German rapido 
La giurata vendetta." r . 

* * B 2 Dot. Coog,e 



Dor. Di chi colpa non ebbe nelPoffeni ; 

Non è mai giudo prezzo , 

Per comperarla il fangue. 

To.II mio rigore 

Di punir non dilpera. 

Il reo trà gl’innocenti : e pur, ch’il reo 
• Non fi fai vi ; convien, che il giudo pera. 
Mi piace, m’alletta 
Un vago fembiante , 

Ma tutto il mio core - -• 

Amore non ha: 

£’ o/fefo , fe è amante ;, 

E ancor la vendetta 
Gli par cosi bella, 
v Quant’è la beltà. 

Mi piace , &c. (parte. 
Dor. O giovane infelice, ■ •=■ 

; ■ Quanto mi duole il tuo crudel dedino , , 
E con moti, che ancor non bene intende. 
Da’ tuoi miferi cali , 

Più che a pietà , lènto ch’il cor s’acceùde . 

SCENA OTTAV A, 

1 fmeno t eDortfik ♦ , T 

lfm. TTSOrifile. 

2i«r, ÌlJ- Che .brami ? > • ■ 
lfm. Ah , noi sò dire . 

Dor. Se tù non fai fpiegarti , 

‘Io non ti sÒ capire . • 
r fm. Il tuo fdegno pavento - 

; Se 
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Se parlo . 

Dor. Dunque taci . 

Jfm* S’accrefce , col tacere il mio tormento. 

Vor. Ma al fine, che pretendi? 

lfm. Con linguaggio di foco 

Favellano i miei /guardi, e non m’intendi; 
Ma tù fingi, o crudele, • ' 

Non veder quella fiamma , 

In cui l’anima mia fi ilrugge, 

Non udir quei fofpiri. 

Dor. E che fei folle. 

Già ti dilli , che invano 
Da mè tù fperi affetti . 

lfm. Ma il Rè tuo Genitore 

Mi permette d’amarti , anzi ancor vuole* 
Ch egli d’Ifigenia , ch’io di tè flringa 
La bella man , pria che tramonti il Sole. 

Dor. Io sò ben qual rifpetto 

Deve al Padre una Figlia: ma sò ancora. 
Che l’arbitrio dell’alma 
Lafcian libero i Numi, 

E mal fi compra con la forza amore ; 

1 Onde tù aver potrai 

La mia delira bensì, non il mio core; 

Ma fe di quello voi , 

Qualche parte fperare 
< Acquillala col merto , e fa che almeno 
Debba /piacermi il non poterti amare . 
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Non ben ama . ; . - ; 

Chi fol brama * ‘ 

, | J1 Ìlio piacer T 3 C* 

Vero oggetti — - .. .. 

Del l’affettò 1 r ' 

E* l’amar, non il goder. Non,&c. 
Sì t’amerò , crudele» 1 ° ■+ -• * 

Obbedirò alla legge» / - 1 f 150 
Che ÌP tuo rigor m-impone i * 

Vedo ben quant’è ipgiurtày ; : , 

Ma il tuo voler è più d’ogni ragione y ' 
Saprò per appagare Ù tuò defire y 
Del mio feno bahdire ogni fperanza » 

E goderò di non poter- godere y - 

Pér dare al tuo rigore 

Dolce alimento , nella mia coftànza'. . 

-Sì crudél io già difperO^ - - 
Le mie pene terminar ; 

- 4Vk Renando almeno fpero, 

Che tò goda al mio penar e 1 
c i. Sì ' : ~ a “ > “ 


• <.*•/ r*. 


S C E N A NONA 


Vialè coperto cl’Alberi , che conduce al Tempio. 
Piladés & ifigenià . - ' ;j 

Pii. r“\ Rette , Orefte, ohimètùnonrifpondi, 

yi Et io ti. Cercò- in vano:. s - * 
Caro Amico , ove Tei , dove le piante 
Volgerti mai dal luogo , 

Qve già femiyi vo , e de’ tuoi mali 
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In preda ti falciai ; pur troppo io temo 
Qualche nuovo periglio ; 

Ma come in si brev’ora , 

Puote apprettarlo un barbaro dettino! 
Ove porta trovarlo , o vivo, *o eftinto. 
Deh guidate i miei parti, ò fonimi Dei, 
Caro Amico, ove lèi» 

Efce Jfìg. All’abito , e alle voci, che d’intorno 
Coftui qui và Ipargendo, 

Sembra pur Greco ; e forfe 
E’ dell’altro compagno . 

Pii. O bella Ninfa . - : 

Di quette Selve , hai tù forfè veduto 
Un Giovane ttraniero , 

A me negl’anni , e nel vettir eguale? 

Jfìg. (Non mi è nuovo il fembiante, . ! 

Di cottui , nè la voce) 

Se quel di cui mi chiedi . • > 

E’ Greco, qual tù farle ancora lèi, ' 

Pur troppo ii vidi . > , , 

Pii. O’quali rimembranze 

Mi rifvegtia nell’alma, ’ 

II volto, e la favella di cortei) 

Dimmi fe tù il vedetti, ov’egii fi* , I 
Che trovarlo mi giova . u : J . 

Jfìg. Se non brami ■ ^ ■ > .t. *•> l 

Accompagnarlo nel fatai periglio 
Fuggi da quefti lidi. 

Ove chi Greco nacque r . : 

Dee pagar con la morte , , . ) 

ia colpa dei Natali , e di Dica? 

. A' . n , M>. 
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Vittima sù l’Altare Io condanna, * 

Il barbaro decreto 

Di legge indifpenfabile , e tiranna ; ■ 

Pii. E quégli , che vedetti . i 

, • Efpofto già fi trovaa sì ria forte ? > 

JJìg.E già.in catene , e quello giorno itteflb 
Fia quel della fua Morte . 5 

Pii. Ah nò, non farà mai: . . A 

Dimmi, dimmi in qual luogo egli è ristretto : 
Saprò con quello braccio - 

Frangerne le ritorte , e col mio pcttò ' 
Fargli feudo , a quei colpi , ’ i * - £ >- 

Che nel fùoportàrà barbara mano ; ■ ” 

E tfi fe come il volto ■ i 

Hai così bello i 1 core , « 

Porgi pietofe aita . . . . - 

A chi non mcrta un così acerbo! fato , 

Che di più nobil vita 

Non filò mai la Parca un’altro (lame. 

ÌJtg. Ah , che tù non fai ben , quanto ancor’io 
Aborrifca una legge così infame; . 

E pure io (letta , ò Dio ! . 

Affretta fono ad’efeguirne il rito.; 

Ioilefla hò da/venar con lamia delira 
Le Vittime innocenti ji.ea me più care 
Forfè, che tù non penfi ; ondefol pollar ‘ \ 
Mefcer con le mie lagrime , il lorfaqgue: 
Tù almen del tuo , fuggendo . I 
Rifparmia a te la pena , a me i 1 dolore , 

Che per ignota forza • . •; i 

Sento * che mai non rebbiaocor maggjiP re . 

" rr \ • I 
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Abbandoni a! rigore • . . .. ’ !.j J 

D ’un empia tfcaonia? ri 

AH che bend’ogni pena . 1 / 

Solo così degno mi renderi*. '1 \ 

' SCENA; IMA.) 

Tototte , e lì medtpmt . , ; 

. t. : ' . ..\ " : 

7*<j. ~C Cco Vittime nocive . ■ • * 

A-j Per fvennre.a.EUana,&al mio fdcgoO, 

Olà s’arrefti* e tù fe Greco Tei j • 

Qual moftri , l?fcia Tarmi , 

Pii . Greco fonq » e faprei ie l’apprezzaflì 
Vendei: cara la- vita; 

Ma più m’è caro di pater morire 
Appretta yn fido Amica > 

Che viverne fcmtm; _•* 

To, Con j’altr.a inGerae . a; ; 

Si chiuda , e fi adempita il Tuo delire . 

Pii. Prendi falò il fangue mia, 

; . , Che nel mio v’è l’altro ancor* 

. ; f Apri Col quello mio feno, i 
E vedrai » che fol pois’io 
: Darti l’uno , e l’altro cor . 

Prendi &c. (par. 

Jfifr Signor , fe mai ti piacque k 

]Udir .lemie preghiere ; e le ancor brami , 

Che unito alle preghiere ioverfi ilpanto; 

Per ottener da te quelle due vite,’ - ' 

‘ 6 j Sa* °°8 le 


_ . *yz. .1 l \J 

, Saprò cangiar i miei dolenti lumi ' * 

In lagrimofi fiumi w. * 

7*0. E donde in te mai nafce 

Per due ftranieri ignòti ' ' - 

Una pietà sì nuova * 

Ifig. Dell’alma noftra i moti , 

Hanno occulte cagioni, & io già Tento 
Un pender , che mi dice: 

Pria di verfar quelfangue 

Volgi contro te flefla il facro Acciaro , 

Che il (angue tuo^ ti coftarà men caro • 
Ho, Bella sà il Ciel, che m’ode , 

Se compiacerti io bramo » 

E tù fai ben fé t’amò , : 

Ma lai pur con qual voto, * - '*• 

Sono aftretto alla Dea , che qui s’adora ; 
Perchè, nell’annuo giro a lei fvenata 
Una Vittima Greca Tempre mora : 

Delle due, che fortuna - ■’ 1 

Hà qui condotto , "altro non m’è permeilo, 
- Che donarti fol’unà y * 

Scegli qual più t’aggrada * *“ v 

• Per Talvar dalla morte, e l’altro poi 
Sù l’Altar della Dea trafitto cada. 

D’una vita, che ti dono 
Sia la mia giuda mercè : 

*"• . . Se pietade hai di chi more , r> 

Perche poi non l’hai d’un core , ,.C v 
Che languì Ice ogn’or per tè . 

: r ' ‘t,; • D’una &c. # ( par. 

y% deli , c he far degg’io 

* . Qsatog 
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Qual di quelle due vite 
Hò da falvar ? e quale * *. 

Hòdalafciar, che cada 
Sotto il colpo mortale? 

Se dell’uno il feinbiante. 

De 1 miei paflaticafi 

Le memorie fopite in me rifveglia, 

£ m’alletta a iafeiarne 
Viva la rimembranza; 

L’altro mi della in feno 
Una pietà si forte, 

Che nè meno al penfiero 

Permette un’ombra fo Ideila fua Morte. 

Infelice mio Core 

Divifo in doppio affetto, * 4 

Se vuoi l’uno lèguir l’altro t’arrella? 

Non hai piacer , che non ti colli affanno , ; 
Nègioja v’è per te , fe non funefta . , 

Che farai raifero Core , 

Se non puoi , lènza il rigore _ 
Farti ftrada alla pietà: 

Da qual nuova tirannia 
Sei coftcetta anima mia 
A pietofa crudeltà . 

Che , &c# . 

A t » - * 

/ . £ , » 

» ^ ' 1 ^ I* * * ^ 

Fine dell' Atto Primo * 
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S C E Jvf'.A £ ft I AI A. 

Luogo rinchiafà dettmato per teriét 1 / 
. . ie Vittime. 
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Orejìe , .e Filaci» * . 

M i co , ahi cjuai ti trovo ? */ 

E tsù qual vieni : (Avvìnto ? 

Non tnen $ me trà ctóiceppi 
Che F lenza me credetti 
Dì eosì. m iratene. 

Dover portare il pdbi . . 

Or. Or , che ai tuo piede ' ' 

Le miro, <bl iofeoto^ •* : • 

Pii Libero io non potè* m lamiere il puffo 

Col^enfierdelle tue^ qudbemi solfe 
La fuga , £ la dii eia . : : . ■ . > 
Or.Ea-meU^tOrmento *’• 

Sol queilo'aecré&e. ì 

/'//.Lieve ogni martire 

Mi parrà Y tede* tnoi fido una parte 
Prender potrò in tue ileffo . . 

Or. II Ciel , che è grotto, non vorrà , che fia 
Dalla colpa , che è mia , tù ancora opprefiò. 
FU. Anzi allora fdegnato 

Meco farebbe il Ciel , fè mi iiegafle 
Di feguire il tuo Fato . 

Che fia mite, ò pur fevera , 

La tua forte io feguirò. = 

*- # * 
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SECONDO. 19 

Non ha vrÒ morte pili fiera * * , > 

Che fe teco non l’avrò . Che&c. 

* r | f , 

. SCENA SECONDA. 

• • . 1 

Ifigenia , e li medefimt . 

« « » • * 

i 

Jfig . ✓"X Voi, chequi conduce 

V^/ Forza d’egual dettimi*; udite adeflb > 
Conoco varia tenore % «no di voi 
Dee vivere, un morir} da voi fi fcielga 
Chi vita , e libertà dfebba godere; i 
Echi all’ara di Cinti» hàda cadere.. 

FU. Scielgo il morire * ò Abbile Donzellai 
Morte j che può falvar- vita sìcara.,. : 

E vien dalle tue mani , oh quanto ;è bella* 
Cr.in vano 3o pretendi:,:" i **.< 

Che di elegger, la forte a me conviene ; 

Son prima delie tue le mie catene* I 
P/V.Nò, nò; togliermi il vanto ’ ' 

Non potrai , c crndo amico » *... .. : . . 

O’ di falvarti , ò di morirti acanto i. 

Or. Vanto pur troppo fero 

Sarebbe il tuo , tagl iendomi ma morte 
Da cui foio ( al mio mal renaedio (però . 

Jfig. Anime generofe, . , : ; 

Oh quanto invidio il voftro bd coraggio a 
Che con d nobil gara - . * 

Ognun idi voifprona a cercar la morte : 

; *.f A4 ambedue vorrei ■ - 

Poter donare , <ejiiber tutte > jevita, 

Mà d’uno il fanguealmen* voglio n 

's 
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Or. E quello è il mio; cheAppoIId 
Forfe.qu) da Micene , 

Mi fè venir perche del mio delitto 
In pena , io Io dia tutto a quelle arene . 

Ì lfig. E’ Micene tua Patria? . 

Pii» Appuntò è quella. ‘ 
lfig. II tuo Nome? 

Or» II. mio! Sangue, 

* Non il- mio nome avrà barbara terra • 
lfig» Agamennone al fine 
Dalla Trojana Guerra 
Ritornò Vincitore ? 
i Or.Sl, ma oh Dio I. poi fu vinto. 
j^j.Edaqualman? 

Pii. Da quella 

D’un traditor , fu nella Reggia eflintò > 
j^.;Ahi mifcra che afcolto ? 

Non sò frenare il pianto. 

I Or. Perche piangi ? chifei ? • 

i lfig. Se a me celi il tuo nome, 
i II miofaper non dei; 

f Mà dimmi il Figlio Orefle, 

ilsClitenneftra la Rcal Conforte. 

. Non han delRege uccifo, 

Vendicato la morte? 

‘Pii, Ohimè troppo chiederti. • - . 

Or. SI , s), vi vedo già fpettri fanelli. 

,i : Squallide Erinni , Cerberi latranti i » 

Sozze Arpie, crude Sfingi , avidi Moflri 
Venite eccovi il lèno t 
Lacerate, sbranate 
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S E C U IV(, D O. 

Quefìa mi fera Salma, 

E con voi flrafcinate al nero abiflo , (alma. 
Per dargli un nuovo moftro, anche quell’ 
ÌJjg, E qual furor Pattale ? , ■ . . fi 
FU. Pietà mcrta il fuo male ?. , , } ... ^ 

Or. Ma che? Voi non ardite * ‘ ' } ° 

Di apprettarvi al mio petto?* ,, 

E credete atterrirmi 

Col minacciofo afpetto? '• . < . .'1 

; Nò, nò più non pavento > ; ^ . 

De* vollri orridi tefchi il fiero Ciglio . 

- Io (letto già fpezzando quelli lacci , 

' Le vollre zanne affronto, e il voftro artiglio. 

parte spezzando le calette 

Fil. Deh lafcia , che lo fegua, 4 !. . * 

Se ben’hò il piede avvinto* : : À 

* Ch’eglida iqueflo luogo* - ! * 

Non potrà ufcir, méntre di mura, è cinto . 

• '-parte. - f v>,vov 'A 

Jfig. Che mai farà ; mi palpita nel feno „• j. 

• i Con nuove (cotte licore, ii.it 

* ^ 


• T rà spavento ; • e pietà , trà affetto , e pena, 
Par, che mè pur agiti iLfuo furare xv/x 
Del mio petto l’affanno c ::i 
Tutto occupar dovria l’acerbo Fato ' ^ (te, 
Del mio buon Padre;e pur ne vuol grà par- 
v'- Anche il malordi quello fventuratOé 
’-i * ’ > Patto di pena , in pena^ ‘ . 

Come la navicella . 


f . ♦ j£he. d’ùtia , nell’altr’onda 


Urtando và: 


3 ? 


i 


II Ciel mona , e balena, > 

> . Il mar tutto è in procella , 

Porto non vede, olponda. 

Dove approdar nonsà • Palio &c» 

SCENA TERZA, 


J Toauth' e Dorìfite , e poi Oreffe . 

Don T)Adre deili due Greci .. > 

jL Sedare all’uno vuoi la vita in dono; 

I Per quello io te la chiedo, , j. 

Chefii dame veduto, e ch’ebbe in Torte 
.. . y Dettar nel petto mio qualche pietade . 

* Te. Poco mi chiedi , ò Piglia , /. . 

J Ma di quel , die mi chiedi , i ' ; 

L’arbitriq à Ifigenia * < v ; 

Che pria dite mene pregò, già diedi . 
i .ir-. Pur. iè:oon erra .il guardo 

.II Tuo voler, alle tue brame arride ; 

E con libere pianta i * '•< * w»"*- 

I Quell’ifteflo, che chiedtanoi fen viene . 

J . Tter> Ma comehàcosi torbido ll&embiaotfe ! 

'■ Bfce Or. EccoilTifeo Superbo, s . > « ’ 

* Che sfida a guerra Giove {, < , 

| ' MafapTd:qné ttei braccio; . 

• / ♦ Decidano lui ben rinovar le prove. 
r to. Cieihcbtnvi Taecorre, (.fogg e ‘) 

i >; l)or. Barbana^ohimè , che. fai 1 fermai ingrato; 
E’ quella la mercede / 

Di havorti vita, ,e libertà, donato? 

Cosi in Grecia fi paga 

La 




SE 

La pietade , e l’affetto ? 

Di qual Alpe il velen , qual cor di Tigre , 
Qual furia, in vece d’alma, hai detroil petto? 
Or. Si , ò bella , troppo è vero (vedi ; 

Un Angue , un Moftro , un Demone in me 
Ma qual fiali il mio cor, tù n’hai l’impero: 
Tù Porrtìr nedifcacci, , 

Il furor tù ne domi; « 

Se vuoi prenderne il fangue , 

Eccoti quello ferro. 

Che involontaria colpa , 

Traile nella mia delira; 

Vibralo nel mio fervi , 

E con un colpo folo ; 

Potrai forfè punir , .più d’un delitto ; 

Se premio più, che pena, 

Nonfia , dalla tua mano elfer trafitto .' 


SCENA QU A RTA, 

* ; • 1 fmeno , Guardie , e li medefimi * • * 

Jfm. "p Cco l’ampio aggreffore 
-C^Del vollro.Rè , s’uccida. 

Dar. Nò, fermate , 

Meglio è , che li riferbi 
A una morte piùgiufla; e tù. riponi 
Il piede , e il braccio ornai frà le catene . 

(Per fai variò cpsl finger conviene .) 

0r % Ecco il piede , & ecco il braccio , 

Duro laccio 

Stringa pijre il braccio , e il pjè . 
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Ma s’io lalcio incatenarmi ' 

£’ perchè prima legarmi 
Hò falciato il cor da te. 

‘ ... . 1 . Bcco &c * (parte.) 

ìfm. Confile non metta •• 

: , . . Piatici* un che alia vita 

Osò attentar ai Rè tuo Genitore. 

Dor. 11 riferbarlo a più fevera pena . f 
Non è pietà. 

Jfm. Sarebbe forfè amore ? ' . 

Troppo t’avanzi £Tmeno. -■ > 

JJm. E troppo chiaro 

Pur favellò colui* i : 

Dot. Di chi la niente . { 

, Oflfufeata vacilla , - • i 

Non deve udirli il labro . u l 

Jfm. E tii pur l’odi . — , , •. 

jbor.Te folo troppo afco.Ito, 

E Pardir tuo ti rende 

Indegno ornai di più mirarmi in volto . 
Voglio rilpetto , 

Non voglio amore, * V.T .•>.'•* 
Da chi fogetto . / , . .. 

Mi refe il Ciel., .... , l . I 
Languir tacendo, ; , 

, Tacer foffrendo 
* Sà bene un core 

m „ . * Quando è fede! . V oglio Sic. (par. 

JJm. Sò tacere , e (offrire, . 

E lenza alcuna (peme, 

Sò penando languire, 

SA 


S WCPUD 0. ' tt 

Sò tener chiafo il foco 
Nel carcere del petto ; . 

Ma fe l’ombrofo gelo * . 

Poi d’un’empio foretto 
Lo flringe, e riconcentra,’ 

Forza è , che avampi ai fine , 

E con la fiamma ria -ri 
Mofiri quanto d’amor l’incendio crcfce 
AI foffio d’una cruda gelofia ^ ... 7 
' Di penare io ‘mi cobtehtcr, ~ " 

4 Se non deve altri goder t \ 

Soffrir poiTo il mio tormento * 

Ma non gii l’altrui piacer. Di &c. 

( •- . - - t f * * '* tei il> * I V. * 

5 C £ $ A, S £ STA.. , 

t- ' -Giardino. ^ J : 

* -• v Ifigetà'a foia . : ; i r?i * 

D Ecifa è già fa forte,' . 

La Vittimai già eletta, 

«E iEdtìbio onde il mio core 
Di dué bel l’alme per la gara amica • ^ 

Reflava ancora involto, * 

Per l’ardirèy òfurore ’ ! « • • - 

Déll’una è già difciolto, ^ 

Il dubio è fciolto , ma non è già meno- 
Da occulta fafrfcà di pietade , « doglia 
Stretto il mefto miofeao? *- *; 
Chela vitadelPón, non pajr che- vópV ? , 
Perchè non sà delfaftro : 

Con lenti re srìla morteV \- 
E del colpo fe vero , 

c , % 4 * ' ’* 


* t • J » L 


! s * 
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Che hà da portargli a! petto •- * * 

T rema non , chela mano * anche i 1 penderò. 

Sento , che l’alma teine, 

£ pur non sà diche : 

Forfè non è timore ,• 

Non, i pietà , nè amore 
Non è defio ; nè fpeme, 

• ssj c Ah Cieli, eche cos’è. i Sento &c 

SCENA SETTIMA/ 

' r * ' * * 

Ifigenia , t Pikde con Guardie . 

Pik TyEllagià per te fpero ■/, 

JD Con labramata morte, . 

Di veder adempito il mio delire.' * 

Jfig» Nò, nò, fciolganfi ornai quelle catene; 

Libero Tei ; non devi tù morire • 

Pii. E chi dunque ? . ‘ r 

Jfig. Chi ardi la Regia vita 

Furibondo aflalire : il tuo compagno. 

Pii. Ah (afeiatemi i ceppi , 

Tornate a incatenarmi^ ... - . / 

Libertà sì crudel , vita si rea 
Non voglio nò, guidatemi all’altare > 

La Vittima dovuta / • . v , « 
Alvoftro Nume io fono: » 

D’una morte gradita . 

^ . Non mi fi tolga il dono . , 

E fe non v’è chi voglia , 

Svenarmi, io foJ prometto i 

t intrepida man, ftringereij faro.,» 




Sento & 
A • 


ljìg. Frena l’ingiufto affanno , vivi , epenfa , 
Che non può la tua morte ~ . 

Salvar l'amico. 

Pii Ahi caro amico , mai 
> Mi toglierà la forte. 

Se tù non viverai , ch'io «eco mora. 
Dehperpietade, ò bella, ^ • ’ 

Non mi negar, ch'io torni 
Ad abbracciarlo , e a morir Ceco . 
^.Invano 

Lo chiedi, e a me non lice: 
i Pii. Crudo Ciel , dunque un fulmine non hai , 
Che uccida un'Infelice? > 

Perchè non t'apri , ò terra - 1 

Sotto il mifero piede ? 

Perchè piò vi refpiro aure funefte 
Senza l'amato Oreffe? . - 
Ifìg* (Ohimè che fento)Orefte egli s'appella ? 
Pii» Sì ; mentre dee morire . \ 

Occultarlo che importa? 

Orefle egl’è figlio del grand’ Atride,- 
Et io Pilade fono • - • 

JJtg- (Oh Dio fon morta. ) 

Pii. Qid venne configliato 

Da Appollo , per trovar fine a' fuoi mali , 
E vi ritrova poi si acerbo Fato» 

!/*£• Non più; tutte mortali 
Punture, all'alma mia 


Son le tue voci , ò Pilade ; & ancora 
Tù in me non riconofci Ifigenia ? 




Ti ravvilo albel volto 
Di cui Tempre l’imago 
Portai nel fimo impreffa; 

MàohDio! quando ti trovo. 

Il tuo Germano io perdo ; e Tei tù (teff» 
Quella, che a mèlo togli. 

J TJìg. Ah non volere 

Accrefcernai per ora tanto affanno, : 
Chexhiuda all’alma i 1 varco ; e di godere 
Mj nieghi almeno i fofpirati amplefli 
Dell’amato fratello 5 ! * 

Men corro alle fu e braccia.^ e faprò bene, 
Oliberarlo, oaneh’io,. 

Portar le fue catene. 

Ti vedrò Germano amato 
. • Al mio fea ti ftringerò: 

E a difpetto ancor del Fato 
* - -\. Teco o vita, o morte havrò. 

/'//.Cieli ! fogno, o fon dello ! 

O nel dolore eftremo* j 

Che fento nelmio fcn i forfè deliro ? 
Ifigenia, che per due luftri hò pianto. 
Qui viva al fin rimiro;.. 

Qui dunque la condufic 
Fin dàlie rive d’Aulide Diana , 

Perchè con non piò.ndHà . 

Barbara tirannia, •* ; ■_ 

Il Germano fvenar debba al fuo Nume. 
Se di tal crudeltadc 

Non fi vergogna il Ciel , permetta almeno, 
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Ch’io polla col miofangue ; 

Levargliene il xoflore: sì lo (pero 
• Nel Cielo nò ; ma fol d’Ifigenia ' 

Nella virtù collante. 

Che ben faprà pefar quanto è piò caro 
li Sangue d’un Fratei , che d’un Amante . 

: SCENA OTTA VA, * f 

« . , 

Dorifi/e , tPihde . ' • 

« i ■ • 

Dor. TN tuo favore, . alfine .... . 
ADichiarolfi la forte ; . 

E iltuo barbaro Amico 

Con violenza ingiufta ... 

Ha forzato il De ftino alia fua morte. 

Pii. Che dichi oh Dio l forlè già cadde eftifito? 
Dor. Non ancora ma tra poco . 

Havrà deU’ardir fuo Iagiufta t pena ♦ , . . 
Pii. Qual pena è giuda* ove non fu mai colpa. 
Dor. Colpa non è tentar d’un Rè la vita ? 

Pii. Fallo d’infana mente* . Vi 
Sempre è fallo innocente^ - 
Dor. Finto fii il fuo furore . . ' 

Pii. Ah troppo è vero \ - .. i 

£ fe a te folfe nota l , ) 

La cagion del filo male . 

Forfè del fangue fuo pietade avrefli , 

Che nonèmeadel tuo , grande, e 
Qual fangue et vanta ? 

Pii. Tindaro , & Aureo . ? 

Furono gli Avi Tuoi. . . 
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Dor. Fia dunque figlio 

Di ehi Troja diftrufle? 

P/V.Fgli è fua Prole . (do 

JDer.(No s’ingannò il mio cor, che al primo fguar- 
Degno di sè io vidde) 

, E qual cagione qui incognito lo trafie? 
'/’//. Tutto faprai , ma pria l’empia fentqnza 
Del fuo morir , s’arrefli . 

JDor. E qual Vittima dunque avrà Diana? 

Pii. Quella della mia vita, 

Che della fua men vale . 

Dor.'E tfi per lui 

Vorrai fpargere il fangue ? 

Pii. Vivo in lui, non in me : nella mia morte 
Cadrà là Salma ; e non il Core elàngue. 
jDor#Generofo tù lèi , ma il Rè mio Padre 
E’ contro lui ben giuftamente irato. 

Pii. Sol con le tue preghiere 
Può renderli placato . 

Solo , o bella , • ■ 

Tù fei quella. 

Che una vita 
Sì gradita puoi falvar: 

Fa che viva; echi sà poi. 

Che il poter degli occhi tuoi 
Non lo torni a imprigionar? 

Solo &c. {parte. 

IBor.Oh Dio, qual nuovo affalto 

Danno al mio Core di collui gli accenti. 
Sento, che ornai più forte 
A refillernonè, mentre s’avanza ^ 
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SECONDO. 

Con armi più potenti 
Di quelle di pietade , un’altro affetto , * 
Cui non sà contrattar la mia coftanàa , 
3Fin che ignoto l’oggetto ■ 

Sol vago il guardo refe,. . . 

All’infidie dei guardo 
. Gii fu feudo il decoro, elodifefe: ' " 

Ma quello alfin pur cede , . \ » 

Or che degno d’amor l’oggetto vede •. 
Ah nò rifletti, oCore, . «' / 

Che chi tentò di trucidarti il Padre i 
Non è degno d’amore ; 

Così detta ragione : .anzi ragione *. i 
Non vuol che della man , fenza la mente 
/ L’error mai fi condanni . 

Perche mi dividete / ... \ 

In tante parti il core , o ingiufti affanni ? 
Unitevi o pénfieri. 

Volete fdegno, o amor? n • . 
Ditemi le ha da cedere, 

Dite fe ha da refiftere '* ’ 

II mifero mio cor? Unitavi &c. 
SCENA NONA. 

: Ti oante , Jf meno , e Dorifile . ’ 

/^He più fi tarda ancora 
V-i A punir queirindegna, » 

Che con una ibi morte / 

Non può abbaftanza efler giammai punita? 
Ifilneno fa , che fia condotto al Tempio ; 

E lènz’altra dimora 

Col fuo vii lingue almen renda il trib 

... * 




Dot • Signor l’ira fofpeodi , , 
f Che sì giufta non è come tù penfi , 

To. Figlia, e tu Io difendi? ' ' 

fò difendi la vita 

D’un empio , che la mia toglier volea . 
Dor. S’eglinon è innocente , anch’io fon rea. 
Jfm. Innocente un fellone? 

Dot» I fmeno taci , : . ; 

Th il Giudice non fci , : : . 

Te, Del jfeo delitto # -.i^ 

Lo furon gl’oechj tuoi . 

Dor, Viddi la màno^ : . . : 

- L’alma non già , . che l’alma non confente , 

Se prima nonconofce. / > 

Jfm. JJenqhe ignoto " - ■ ' ■ 

Sia l’erroiy róerta pena, j ■ 

Quando un.Rege è l’offefo. 

Dor. MTfe tale . : * ' 

Fo He ancor l’offenfore ? - ? 

Te. Sia Prence , o fia Plebeo * non fara efente 
. ' Dal mio giufto rigore. 

Voglio che cada efangue , 

’ . Voglio che nej fuo fangue 
Smorzi del ntio la fete , 

Che tanto l’infiammò , 

Vuò che trafitto mora 
ti :r f - E fui mio Trono allora, 

■ - : : Lieto ritornerò. Voglio &c. 
Dor.Ifmeno (enti : il mifero dettino • - 

D’un Prenci ne infelice ; 

1 Non 
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Non renderà più lieta la tua forte; 

E longo tempo non andrai fuperbo 
Dell’ingiufta l'uà morte. 

Vedrà il mio Genitore a qual periglio 
L’efpone il tuo confjglio ; 

. E di Grecia riunite infieme l’armi 
Cangiar in nuova Troia quefto Regno. 
Ifm . Altro rifchio non temo , 

Che quello del tuo fdegno» r..;-. ... 
Dcr.Tù l’ira mia paventi ì 
.Tù per mè vanti amore ì 
Tù pretendi il mio core? Eh che tu menti. 
Ifm. Il mio labro è bugiardo , 

Sol perche non efprime 
Quanto fia grande il foco , onde tutt’ardo. 
Dor . Mal s’accorda la lingua 
Con l’opre tue ; ma fenti , 

Se bagnerà l’altare 
Quel l'angue , che verfar ingitjftQ 
N’hai da veder le ftille 
Minacciando vendetta, 

Rofleggiar Tempre nelle mie 
In j^rpo il piglio, 

In Dardj i fguardi 
Saprò cangiar ? 

Per te dal feno 
; Rabbia , e veleno 

Voglio fpirar, Io&p, 
ljm. Q^ai fu|minj, quai dardi. 

Qual rabbia, qual vele, qual Moftro,o] 

Ho da temer, che fia 

C 2 
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Di quella più crudel , ch’horà mi urugge 
Perfida gelofia ! 

E voi , che da me delio » 

Con fai vare il Rivale y 
Accrefca pena a pena , ; 

E dia nuovo alimento al proprio male? 

Nò , nò : morrò piagato • ■ 

Dall’armi del tuo fdegno. 

Morirò difperato; 

Ma morirò contento , ■ 

Se ti vedrò foffrire egual tormento , 

; Sì, sì , m’ucciderai 

Con l’armi del rigor; • 

Ma tù non goderai , 

.. .. . Io ti vedrò penar, 

E forfè allor faprai , ■ - 1 

Che fia dolor. Sì,sì,&c. parte» 

S C E N A XI. 

Atrio , o Portico del Tempio, 

Or e (le foto. 

Or.f“\ H come tarda ancora 
3 La fofpirata morte ! ^ 

Quanto volete , oh Cieli > 

Farmi durar la pena ‘ j 

Di sì mifera vita? ; 

Deh placatevi ornai : vi chiedo lolo 
Per finir i miei mali , il male eftremo ; 

‘E ciò ch’altri più teme , 

Solo da voi non ottener io temo, 

•Vieni, vieni , o tnortc cara, 

Che t’afpetta già ’lmiofen^^ 

-4 
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Vieni e uccidi i miei martiri , 
Vieni e acqueta i miei fofpiri 
Col tuo placido velen. Vieni ,&C. 
SGENA DUODECIMA. 

Ifigenia ,& Ortfte . - 
fi’g- Lj 1 Cco il Germano amato , 

JL>Ohqual piacere, e pena . 

Sento in vederlo . 

Or. Ecco chi Cciogliet 1 deve 
De’ miei giorni funefti 

Quella, che fol mi pefa empi^cateua ; 

JJjg. Morire al fin volerti? 

Or. E pur’anche non moro • 
lfig* Tanto iJ viver ti /piace? 

Or. Alla mia forte ì 


E 1 fol vita Ia f morte * • . . # ■ 

Jfig* Nè vuoi dirmi chifei? 

Or. Spi ti dirò , che fono un’infelice. 

Ifig, Dunque tò viverai ; perchè a Diana 
Svenar Vilttnja ignota qui non lice. 
Or. Se per poter morire 

Querto ancor mi, richiedi • . 

Di Agamennone li figlio in mè tu vedi 2 
Vedi il mi/èrpOrefte , 

X-’uccifore innocente ...» 

Della Tua Genitrice 3 , < ! . ; 

Dalie furie agitato , v \ ± e 

Dalip fventure oppreflb ; . 
l n 0C ^ 10 Cielo *ai Numi , & a ft fteuo^ 
furono del tuo fangue , 

Sempre funeft* ipfi:. - ; 

C » * 
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£ d'una tua Sorella anche s’intefè , 
Ch’efler quakò dovea J 
Vittima a quella Dea . 

Or. Ma Diana alla morte poilatolle, : - 
E sò le nubi a voler - 
Portolla (eco . ... 

#g.E dove ? ; . / r . 

Or. Non m’è noto • 

^^.Godenefti faper dovala fia , 

Goderefli vederla? l 


Or, Non lo fpero * ; 

Jfig* E pur èatèprefenfe Ifigenia. * 

Or. Come ? tò Ifigenia ? tù a me Sorella ? 

Jfig. Si Orefle , io fono quella , ’ 

Setù ben non ravvili 

Le mie, forfè dal tempo, r 

Già mutate fembiauaej 

Com’io nè pur le tue ; perchè fanciullo 

Ancora ti laicia 1, - • • * 

DaPilade , che già mi riconobbe 
Saperlo ben potrai • 

Or. Nò nò: per darti Fede,* >* 

Teftimoiiio piò certo 
Non voglio del mio core: 

Prendi nelle mie braccio 
Quello , che porga e tè d’eri vero amore . 
SCENA DECIMA TERZA. 

~ y? ante ' Bertfik r e li medefimi . 

o Clei? , 

° K >-* C* 16 ve do ; o fommi Dei ? 

J genia tra quelle indagete braccia^ i 

Z)Of. Google 


Dor. Grette il traditore ama Gode! ? 4 
To* Cosi dalia miniftra di Diana - - 

Si cuftodilce il cado Tuo decoro ? -, 
Dor, Così alla Dea la Vittima fi (Vena? 

To. Tanto ardifce un indegno ? .. /J 

Dor. Chi è vicino a morir, tanto s’avanza? 
lfig. Signor frena lo fdegno V 
Or. Bel la cede a te io! Ja mia cottanza * 

Dor. Che parli menzogner? 

To. Al nuovo oltraggio 

Fui I ira mia s accende* • 

Or. Son gli accenti veraci# • J 

Ifig-E chi, mio Rè, t’offendei 
Or. E il core li dettò . . <• 

Dor. Pèrfido taci * . . . ; . 

To. Chiudi l’infame labro, - 

£ prepara la mano, t 

A ferir chi abbracciò « . 

Dor* Prepara il feno , i. 

A ricever U colpa .. . * 

Da chi ottenne l’ampieffo r - • 

Or. Per te lieto morrò. : . . . 

Ifig* Prima quei ferro w . - »•. . . 

Volger faprò contro il mio fimo itteflb. 
3 o* Sì j’hai da uccidere 

; - . * i ^ L’ftai da frenar. - 

Dor. Il fa ngue perfido 

Hai da veHar . * *. no i 


Ifig* Sorte più bàrbara* * '*• '-■> ^ 

Or. Morte più amabile. 

Or. dr ^ì.Chi mi può dar. 

Fine detrito Secondo. A 


Google 
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SCENA PRIMA. 

Campagna aperta vicino al Tempio . 

IfmenOy e poi Dori/ile* 

On vendicato : 

Già fon contento, • ' - ' 

E più non prezzo 
li mio penar; 

Se chi ha fprezzato 
Il mio tormento, 
sJL’iftefla pena 
Fa fofpirar. . Son, Scc. 
Non Tempre è ingiufto amore, 

Ben sà punir, chi le lue leggi offende ; 

! E ad un empio rigore, 

■ Speffo d’egual rigore il cambio rende . 
Ecco appunto l’ingrata; oh come bene 
Nel turbato.fembiante 
Moftra l’interne pene * :*•. 

J)où Ifmeno (finger voglio • 

.Minore afprezza . ) 

Jfw. E come 

Si fovviene .il tuo labro del mio nome; 
Quando della mia fede ' 

Non fi ricorda il Cor ? ; « • ! 

Dor. Più che non penfi % i 
Forfè oggi la difeerno , • ‘ 

Nella perfidia;altrul ma pur ne bramo 
• t . v. . - Pro- 
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Prova più certa. v 

Ifm. A cotto del mio fangue 
Farò veder fe t’amo. 

Dor. Tanto non chiedo, e folo 

Prima, che fparga il fuo, l’indegno Greco i 
Fa qui condurlo . 

Ifm. Ad obbedirti io volo* (parte , 

Dor. Ma, che pretendo? afpetta 

Ifmeno . E’ già lontan. Sì vanne pure, 
Vanne, Se il piede affretta ; 

E a che? per affrettar le mie fventure. 

Sì, che al fin, benché reo, benché infedele 

Sento , che la fua morte 

E’ al mifero mio cor troppo crudele.* 

Mio cor fei troppo vile, 

Tanta pietà non merta un traditore. 

Chiamar vorrei pietà , quello che è Amore . 

* ' V 

E’ Amore ? Amor non è, 

Che amar chi mi tradì 

Non sò , né voglio . _» 

Ma Tento poi, che in mé, 

Lo Arai, che mi ferì 
« Vince l’orgoglio. 

E’ , Se c. 


SCENA SECONDA. 

_ “ : ;b 

• Orffie» 'Dorale. 

Or. DElla, oh Dio, troppo fiera 


««*!• , Vili bPIU, UlIN 

J) Vuoi render la mia morte 
Se pria nel tuo fembiance, 

Mi fai sì vaga riveder la vita 


rera tì-j* > fi 

*«*» «te 
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Dor. Orefte io vano, con bugiardi accenti 
Lufingarmi ancor tenti! 

Or. U mio nome già fai? 

Dor. Sò , che Nepote 
• t Sei tò del grande Atreo; 

Ma il tuo perfido inganno 
Perciò di morte non ti fa men reo. 

Or. La colpa onde m’accufi, e non la peoa , 

E’, il mio fol vero affanno. • 

Dor- Temi la colpa, e fempre più tacerete» ? 

Or. Se amarti è il mio delitto, - . 

Ne hò gloria non timore; e di mia tede 
Avrò ancor dalla morte ampia mercede . 

Dor- Perche la mano adori. 

Che deve del tuo (angue 
Tingere il facró acciaro, 

• La morte ti par bella*. 

Or. Anzi fol mi dà orrore, . 

Perche (arà la man d una Sorella • . 

Dor- D una Sorella ? 

Or. Sì , qual meraviglia 

Ti reorle ciò j non fai, che Ifigenia 
D’ Agamennone è Figlia? , 

Dw.Hora folo m’é noto, & hor comprendo 
Come qui dalla Dea foffe condotta. 

Or. A mè, folo poc’anzi 

Si palesò, quando come vedetti 
Al fen la ttrinfi r co» fraterno affetto.- 
Dor. (Oh che ferena luce > , , - , « 

Dilegua i nembi d ogni mio fofpetto) 

Se queftp i ver là non morra» • 

Or. Mi balìa « • 

Non morir per la man d una Sorella , 

E fe in vece : di quella, ’ • 

PotefG per la tua cadere elargite } 

Oh come lieto dal trafitto feno 

Per baciarla ufciria tutt’ilmio fangue. ^ 




E R. Z 0. 

Uor.Nb, non Io fpargerai , li riconduca 
Al luogo, onde fu coleo: . - 

Vanne Orelle, Se ornai ferena il volto. 
Or. • Non mi togliere alla morte. 

Se vuoi togliermi al dolor. 

Non puoi rendermi il fòreno, 
Finche .in fòlio 

Rcfti l’ombra del mio cor. • ( parte* 
Bor. Oh come già più forte 

Con la nuova fperanaa, nei mio petto 
Riforge quel desìo , 

Che non sò ancor, fò hò da chiamare affetto: 
Affetto ben farà ; mentre la fpeme 
Non sà levarmi ancor tutto il timore; 
fc folo chi ben ama Tempre teme ; 

Ma giunge a tempo il Rè mio Padre. 

SCENA TERZA. 


Toante , e Dorifile . 

To. A H Figlia,* 

E qual cagion ti moffe ' ' " t 

A parlar con queiTeropio ? 

Dor.Pe r poterti moftrar com’è innocente. 

"To. Innocente, chi: oltraggia , . - o' -, 

Non , che i Regi , anche i Numi? 

Dot, Con dirti, ch’egli è Orefte 

D’Againennone il Figlio» & è fua Suora 
La noftra Ifigenia; ’ . 

E ch’ei talora dal forcute oppreffo 
Riconofcer non può, nè men fe fteffo; ' 
Svanifce l’omhra d’ogni fuo delitto 


» - 
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Nè deve full’Altare effer trafitto,' 

To* E qual Vittima fia. 

Che a Diafta fi fveni? 

T)or. L’altro , che di morir , per lui desia . 

To. E perche lo desia , perciò noi merta ; 

E parmi, ch’il mio core 
Noi fappia condannar. 

Dot. Vorrà che mora , 

Dunque il Fratello di colei, che adora? 

T o. Ma Ifigenia mi fprezza. 

Ver. De! Germano 

, La Vita, fol far tua può la fua mano » 

Se vuoi, che t’ami 
Collante , e fido 
Il fuo bel core , 

Non lo fdegnar. ^ 

Se amor ti\ brami 
‘ Sai, che Cupido, 

Un’altro Amore 

Sol fè volar. Se, & c. ( parte. 
To, In che Urano, e confufo 
Vortice di penfieri , ,• 

La mia mente s’aggira? 

E dove ancor fi fermi, nanrifolve? 

Che Ifigenia d’Atride 

Sia Figlia, creder poifo; mentrèe fama, 

■ r Che sii le Nubi dalla Dea fu tolta.'. 

In Aulide all’Altare; 

\ E qui ancor dalle Nubi 

•Scender fu villa: ma chi poi m’accerta , 
Che Fratei non Amante 

Lo 
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Lcfia, chi m 'aliali? furie il compagno 

Lo feoprirà, che quà volge le piante^ 

SCENA QJJ ARTA. 

Pi lode, e Hoantc. 

Pii, O Ignor dunque tè vuoi, 
l3. Che nel Figlio d’Atride 
Perifca il più bel fior de* Grechi Eroi? 

E a pietà non ti muove 
L'Età» il Valor, la Maeftade ? il Sangue, 
Che vanta doppia vena aver da Giove? 
Ho. E* dunque vero al fine ? e dunque Orette 
D’un Rè sì Grande il Figlio? . ' . . 

Di Giove il Prouepoce , 

Colui, che a mè toglier volta lavila? 

Pii ; A quel cieco furore , ; I • c , / < 

Che n’agita lamento» 1 u rf o n 
E non a I ui devi imputar l’errore « 

Ho. E Ifigenia, chequi ferve a; Diana 

E’ ancor di lui Sorella? - • T 

Pii. Tale io la riconobbi, io che la viddr 
In Aulide, e in Micene, -iti 
Benché feorfi giàfian più di due luttri. 
Ho. Vorrei bene ad Orette 

Salvar la Vita, a Ifigenia la pena;- 
Ma a sì gi urto desìo - 
Contradice il mio Voto. * • 
/'//^Adempirlo ben puoi col (àngue mio. - 
Ho. La tua virtù mi detta - 

A infolita pietà ; ma por crudele ; '• 

Con vi en , che tee q io iìa ; : 
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Perche cosi mi sforza 
pamor d’Ifigenia * . . • i 

7 IL (Che fento ohimè) d’Ifigenia tò amante ? 
f o. Amarne, ma fprezzato: onde fe brami. 

Che Orefhe viva , fa che la Sorella 
Mi corrifponda. Stami. > 

Il mioTrono), & il mio Regno i 
Sarà fuo , fe mi concede . I 
Il pofleflo del fuo cor . 

Ma fe oltraggia hi mia fede, 1 
Vedrà poi , qual fia lo fdegno 
Di chi già,fchernì Pamor. Il,&c.(/>^.' 
Pii. Pilade fventurato ! 

Morivi ben contento, - 

Se pii*, crudel di morte h -, .'.ùa.j 

Non veniva al tup fen , nuovo tormento . 
Troppo lieto fperafti ■ , <i >h f 

Nel ricevere il colpo , ■ > - • 

Poter baciar morendo 
La man della tua bella feritrice ; 

E dir mentre io fol poflb , 

Baciar sì bella man , moro felice : : ' 

. . Dolciflima fperanza , ' 

Come prefto fvanifti; ordirò Colo; 
Pietofa man levami tù la vita , - • : ' 

Nè voler, che in vederti 
D’altrui, lo faccia il duolo • 

MaPilade, che penfi? il tuo Coraggio \ 
.Cede sì prefto a paffion sì vile ? .! . . ~ 

Se puoi col tuo morire 
Salvar l’amico, fe puoi dare un Soglio 

Alla . J 
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Alla beltà, che adori, * 

Di che ti lagni , fecosl tù mori! 

SI, sì, corri pur lieto a quella morte; 

Che farà del tuo. Nome un giorno erede 
L'amicizia, e la fede. 

Di più dolce , o lieta forte • 

Quando mài potrò goder? 

Se con una fola morte 
Di due vite a me sì care 
. Mi sà rendere il piacer. Di , &C* 

SCENA QJJINTA. 

Ifigenia fola » 
lErfido mio deitino 

Sai trovar nuovi modi • j. 

Da tormentarmi più ? prima alla morte 
Condannata dal Padre , 

Indi in rtraniero lido 
Trafportata dai Numi a lungo efiglio ; 
Riferbata al dolore 
Di udir con crudo fcempio 
La Madre uccifa, ellinto il Genitore ; 

Et a dover con empio 
Rito, fvenare in olocauflo indegno 
L’innocerite Germano, ; ■ 

D’un Nume, ed’un Tiranno al fiero fdegno. 
Ah, che ciò non farà! Cielo fpietato 
La pena avrai da mè ; ma non la colpa , 
Che un libero voler, non cede al fato. 

£e vuoi folo il fangue mio 
In largo rio . , ’ 
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SuII’Altar lo verferò : 

! Ma d’un faaguao» me pii caro 
1! Sacro Acciaio * ** 

Mai tingerò.- *-• Se, &c* 

|S CENA S E $ T A. 1 


c . 

• « * * 


Pilade , Ifigenia 


pii , T Figenia , deh raflferena ornai 
X L\wbre del tuo bei volto» 

- XHe Orette viverà, ti* goderai. 
/^.Nò^ade^t^gwni^ , . - 

Di I*elope ì ftepoti , . 

Non hebber mai , fe non funeftt i giorni 

Nè più lieti, io li fperov •- *- ; 

jP//. Anzi tù Tei ‘ ; • " 

Quella , che col fulgor de* 1 tuoi bei lutni « 

Togli i fulmini ai Rii iofdegaoai Dtei • 

Il tuo vago fembianta ' 1 ; 

iHa già contro d’Oèfl» ' ‘ t 

Tolte Tarmi a Toànte ; 

Che la vita a )ui dona , parche Un 

tCoriipagna delibo Trono» - 

Regina del fuo Core Ifigenia • 
t ìfig. E Pi tede , che un tempo t 

'Ardi di contrattante ai gran Pendei 

; forti < così pretto a- un barbai 1 a cede * 
Pii. Pitetfé fin che' viva * « ■>» ó.iz' > 

i Ndtìfpuè* cedere Un ben j che ha sì braitiato: 
h&’gode ptìr, ‘che la viàna morte.; J 
A 1 u Molo ne tolga la f^eranza » 
aflìcuri di chi afnò la forte. 
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Ifig . E che tù hai da morire? 

Pii. E che non vuoi , 

Che viva il tuo Germano ? 

Ifig. Ahi , che nonpofio 

Voler, ch’egli non viva. 

Nò voler, che tù mora. 

Pii . Poco prezzo è il mio (angue 

Per un amico , e per chr l’alma adora . 
Ifig. Un sì nobile affetto 

Non merta cosi ingiuda ricompenfa ; 
.Vivi, Pilade, vivi. 

Pii. Dunque Orede morrà? 

Ifig. Non fia mai vero. 

Pii. Hor giuda fei : devo fol io morire » 

Ifig» Nò Pilade, non tù . 

Pii. Ma chi ? 

Ifig. Mè (ola. 

Pria , che tè il ferro , ucciderà il martire • 
Pii. Bella , deh non volere 
Col tuo dòlore ingiudo , 

Levarmi quel piacere, 

Che hò di morir per tè, bada, che folo 
Qua ndo l’anima fpiri 
L’accompagni agl’Elifi 
, Uno de’ tuoi fofpiri . 

Ifig. Ben sàil Ciel, s’io vorrei 

Ricomprar la tua Vita con Ja mia ; 

Ma fe ciò non mi è dato 

Vanne a Toante, e digli, chefe brama 

PofTeder la mia mano ; 

Sol l’otterrà fe teco , 

— -£ - A I Vi- 
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Viver farà Pamatomio Germano. 

Pii, La tua mano a Toante 
Deve della mia motte, 

E non della mia vita efljere il prezzo : 

E quel, che.noo faprci A. . 

Mai vivendo (offrire. 

Per poteri voler , voglio morire, (par* 
^.E^rrtig , PiJade , afcplta ; 

Ma già ratto fen vola al difperato 
jpine della fua motte , 

È tu puoi confentjrvi , o Gore ingrato? 
Puoi confentir', che mora, 

Chi sì colante , e yivo , * 

Dopp due lyftri ancora 
Ti conferva l’affetto ? .. 

Ma, oh Dio, s’egli non muore, 

Non può vivere Orette; ah ch’il mio petto 
. Dee bandir la pietade* o!pur Papiore. 
Nò, nò, voglio, che fia, 

E pietofo ,& amante,; 

NelPeftrcmo periglio •* : :• 

La pietade , e Pamar di cimentarmi f 
Ad un rifehio maggipr , mi dan configlio. 
Son qual Cerva, che fuggendo 
Và dal Veltro, e mira ai Varco , 
Tefo Parco fmtpr ; 

• • Teme il dardo, teme il dente?, 

E a gettarli nel torrente 
La fa ardita il firn timor. 

Son, &c 

* ** : -s* 
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SCENA SETTIMA.' 
Atrio del Tempio . 

Dorìfìle , & Orejìe . 

Do Or che libero Tei , 


Scordar ti dei. Signor, delle catene. 


Or. Benché il piede abbia fciolto • • 1 

Legata ancora hò l’alma. 

Dor. E da quai lacci? 

Or. Da quei del tuo bel volto ; - 

Ma quelli io ftringer Tempre più vorrei. 
Dor. Ben potrefti fe tale 

Folle il cor , com’è il labro . 

Or. Il cor mi vede, 

Chi la mia lingua fente. 

Dor. E’ mal licura. 

Tra noi la Greca Fede. • • » 

Or. Chi la morte desia, non tratta inganni. 
Dor. Quando la vita, e libertà ti dono., 

Morir tu brami ? 

Or. Bramo ulcir d’affanni. 

Dor . N’ufcirai , quando fia 

Compito il Tacrificio: mentre Apollo , 
Così ha promefi'o . 

Or. E chi t’ha ciò fvelato? 

Dor. Il tuo fido compagno, 

Che in tua vece all’Altar farà fvenato . 
Or. E quella è quella vita , 

Che tù mi dai ? così dalle catene 
MI sleghi i 1 piè ? così mi fai Iperare 



Di 
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Di finir le mie pene? 

Nò , n£>, invan Io pretendi , 

Non voglio vita, libertà, nè amore. 

Se me pria neiramico , a mè non rendi. 
Boy. Così dunque tù m’ami , e del mio core 
All’affetto il tuo cor, vilmente cede ? 

Ah ben difs’io , che falfa , & incollante 
Era la Greca Fede. 

Tù vuoi morire, o ingrato. 

Per non volermi amar . 

Et io del pentimento , 

Che hò già d’averti amato 
Di fdegno il cor mi Tento 
Contro Te fleflo armar . Tù > &c» 

SCENA OTTAVA. 

*Toante y e li mede fimi. 

To. ’prglia in vicende liete v 

Jl 1 Di quello dì terminerà la forte. 

Orelle viverà; fe non ti fdegna, 

Tù farai Tua Con forte-; 

Et io la mano bella 
Stringerò della fua vaga Sorella » 

Or, Nò, Toante, altre tede 
Oggi Orelle, non vuole. 

Che le faci di morte : 

Per mè fol quelle accendi ; 

„ O libero , & illefo 
Pria l’Amico mi rendi. . * 

^ria della tua richiella 

la Tua vita a Ifigenia donato ; 

Digi Lì- agle 



Libero è già per lei, che ameba promefio 
Altra Vittima Greca , 

Da frenare ip fua vece al nodro Nume* 

E adempire il mio Voto; ond’io contento 
Tè già per Figlio *e per Cognato abbraccio. 

Or. E Ifigenia confente ■ 

.Delle tue nozze alPamorofo laccio ? 

Ho. Terminata la pompa , e full’Altare 
La Vittima frenata 
Poiché farà ; mi difle * 

Che la fua mano aver potrò , fe voglio : 

Ond’io, ch’altro non bramo , per lei vado 
A preparare il Talamo, & il Soglio . 

, Di più vaga luce adorno v 

Rida il Cielo in quedo dì . 

Perche i rai di sì bel Giorno 
Son del Sol , che m’invaghì . \p ar% 

. . Di v &c* v 

Or. Bella or’a tè mi rendo ; ma placato 

Non credo per mè il Ciel > le nel tuo volto 

Lo vedo ancor fdegnato . , . 

Por. Ben taleefler dovrebbe; ma del Padre 
Il comando mi aftringe a perdonarti # 

Or. Sol del Padre il comando ì -J-./I 
Dor. E non ti bada 

Saper, ch’ai fuo volere 

Il mio cor non contrada? 

Or. . • Bada, che il tuo bel core* 

Se havtr non vuole amore 
Habbia di mè pietà; > 

Perchè Tanima mia : 

> _ Diytized by Google 
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Amare in te fapria > 

Ancor la crudità * 8afta,&c. (par. 
Do?. SI* SÌ mio cor fefleggia; 

Preparati a gioire, 

Dopo lieve procella 
Di torbido martire, . 

L’alba del tuo goder , forge piò bella* 

SCÈ N A NONA. 

Ifmem, e Dorifilt . . • i 

Jfm4 01% à) * tù goderai , 

43 Tò goderai crude! ; de 5 tuoi contenti. 
Saranno anche gran parte i miei tormenti • 
Dor ♦ T ’inganni Ifmeno : e fe per confoJartr 
Ti balla il dir , che (està , 

Pietà del tuo dolore , 
i Credilo pur; ben fai, cheneiPamare 
SegttÉil deftino, e non l’arbitrio il core. 

' Conforti , e fperà: . 

Potrai d’altro oggetto - 
Più lieto godere . . . . ’ 

'* f La [Iella più fiera. 

Se cangia d’afpctto * 

Può ancora l’affanno 
Mutare in piacer. Confolatij&c. (p. 
Jfm. Ch’io ini confoli* efperi , 

Goder cangiando affetta ?. > 

Ahnon fia vera , damerò collante, 
enche nei fai trui forte 
> P e ggior d’ogni mal debba Coffe ire , 

•odo t amerò fino alla morte ; 


Ma , 
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Ma non farà già longo il mio martì re , 

Nè un fol de’ miei ìbfpiri. 

La calma turberà de’ tuoi contenti , 

Che foto col mio core 
Ardiran di parlare- i miei lamenti . 

Saprò penare. 

Saprò tacere , 

. Saprò morir. 

Saprò pagare 
Il tuo piacere 

• Col miomartir. Saprò, &c., 
SCENA DÈCIMA. 

Parte interiore del Tempio di Diana. 
Ifigenia, eloante. 


Ifig- 


O H bella , e calla Dea , 

Acuì da’ miei prim’anni , 


ti 



Offerii il core in voto ; 

E’ giunta l’ho ra al fine , 

Che tù l’accetti , fol quella mercede 
Il mio lungo fervire hoggi ti chiede , 

To. A che più fi dimora ? 

Mia bella Ifigenia, deh rendi ornai 
Con la tua mano il core , a chi t’adora . 
Jfig. Prima adempir tù dei quant’hai prometto ; 
¥o. Libero è con l’amico , il tuo Germano ; 

E potrà bene anch’eflo 
Di Dorifile mia flringerla mano. 
lfìg. Torna a giurar, che mai 

Alcun di lor più non offenderai. 

. ~ To. 
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Te. L’hò giurato , e lo giuro a quello Nurtie 
Tutelar del mio Regno; 

Purché a lui non fi tolga 
La Vittima dovuta; che tù ancora * 

Mi giurarti d’haver. 

Jfig. Que lla è già pronta • 

To. Et è pur Greco ? , 
lfjg. In Grecia nacque » 

T0. E s’offre *. - 

Volontario a morire ? * 

JfigiAnzi rie gode. . ■ • 

T0. Qui dunque fi conduca % 

Jfjg . Fa che pria 

Venga ,il Miniftro, 

To. È chetò più noi Tei? 

Jfig. La Vittima'hoggiè folo Ifigenia» 

To. Qual Vittima? che parli ì . 

//^.Quella, pheatepromifi 

In vece del le due , che m’hai donato * 

To. Ohfommi Dei , che lènto! 

Jfig. E ti fovvenga. 

Signor y che (Faccettarla hai tù giurato . 
To. Tù ingrata m’ingannafti, e il giuramento 
Invàlida la frode ; > 

Jfjg. Et in che t’ingannai Greca non fono, 

: Forfè anch’io , come dilli ? 

To. Apcor dicefti • 

Di voler efier mia. . . ’ 

JJjg. Dopo adempito , » * », 

Il Sacrificio col mio Fangue; allora 
Lo farò fe tù vuoi . 

» io. 




Tfl. Perchè la morte 

Vuoi preferire al Talamo, Seal Soglio ? 
Mentre falvo il Germano 
Può ben morire il fervo, òlla compagno» 
IJìg. Quel , che fervo tù chiami 

£’ Reai Prence al mio Germano amico, 

E di me un tempo amante , 

Pilade egli è , di Focide fui Regno 
Il Genitore impera. 

To.Di Focide? ah chequeftofolo baila * 

Per far, che all’ira mia, frenato pera 
Sia qui torto condotto : '/ • * 

Diana , hor sì che rendi • . : 

Giuda la mia vendetta * 

ÌJig. Signor , fai che giurarti ? 

To. Tenti in van d’arreftarmij 1 - - J 

Io non farò fpergiuro. 

Perchè hò giurato pria di vendicarmi ; 
Jjìg. - Se t’alletta lavendetta 

Falla prima nel mio cor ^ 

Nel mio cor, le tCi noi fai : • •* 


Forfè prima troverai 

Chi fol cerca il tuo rigor . Se,&c. 

S CENA UNDECIMA. 


Pilade, elimedejtm» ' 

/ > /V. OEnto, che mi richiami , j 

O O’Toante a morire, j 

E piò lieto , io vi torno. 

Che già non mi partii dallecatene, 

Cheper me della morte 

J? *• i Google 
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E’ pena affai piò ria. 

Veder nelle tue braccia 
L’amata Ifigenia . * 
j£g, pilode è tempo ornai , che a tè non celi 
Quell’affetto , che Tempre 

refe la tua fede , a me gradita ; 

E che fe il Ciel vojea ; eoa la mia mprte 
Salvato ancb’oggi havrehbe a tela vita . 

To.Ceflino ornai si temerarie voci { 

E fenz’alcra dimora 
. , pi chi regge J’indegni _ 

Rattori delmiofigliOi d figlio mora. 

*. SCENA DUODECIMA/; 

Orejìe , Boriale , tUwfcfwi • . 

Or, TTErma , § Signor, coltoli non im ritolga 
Jl La morte a me dovuta» 

Perchè Greco non è, ma io Tracia nacque. 

Dor. Padre non l’afcoltar ' e tù crudele 
Cosi ancor m’abhundoni • 

T o. Come in Tracia , fe il Padre 
Di Focide ha lo Seet.rp ? 

Or. Fi fù Bambino 

JnTracìaconJa Madre . . 

• Da’ Corfari di Focide rapito; * 

E donato» quel Rè.» che per fuo figlio 
Lo prefe , non havendo alcuna Pfol? • 

To. Etèciòver? 

Pii. Benché la morte io brami » 

Non sò negarlo, 

To. E di tua Madre il nome „ . 

Qual 


De 

Or 
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SECONDO. 67 

Qual era ? 

Pii. Caritea • ... 

T o. (Cieli, chefento!) 

Di lei, che fù^ 

Pii. Morì , che dame appena 
Fùconofciuta. 

To. Et a te mai noa di He r-' 1 A . . 

Quale il tuo fangue fia?. / :À 

Pii. Capirlo non poteva l’età mia * 

Tfl.E di lei non confervi 
Memoria alcuna? 

Pii. Hò meco il fuo ritratto . 

To. Fà ch’io lo veda. 

Pii. Appaga il tuo delire, 

Ma non tardare , a tarmi poi morire.. 
To. Il morir tocca a me; ma fol digtoja , 
Che il mio rapito figlio in te ritrovo . 
Dorifile ravvifa 
Della tua Genitrice 
In quella tela il volto; 

Riconofci , & abbraccia 

In Pilade*, Elifauro, iltuoGermano . 


Dor. Oh lieta forte. 

Or. Oh avvenimento Arano, 

To. E tù, ò figlio, perdona al mio rigore : 

Ne fìt cagion l’amarti . 
pii . Ben poco prezzo era la morte ancora 
Per farmi ritrovar tal Genitore. 

To. Ifigenia feth mi rendi il figlio 

Come la Diva m’hà predetto ; è gmAo 
Ch’io l’ifteflo a te renda; e fia del Padre 
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In veceei tuo Con forte: 

Sia lafua man premio al tuo fido amore. 
Piì . Ah ch’io non merto una sì lieta forte • 
Jfig. Non refi fte il mio core; 

Ma pria faper conviene* 

Se la Dea lo permette. 

To. Al fuogran Nume 
Le Vittime fvenate 
Dell’armento Reai, lofarannoto; 

Che già trovato il figlio 
Cefla del Greco fangue ancora il Voto. 
lutti. Bella Dea , che l’ombre accendi 
Co’ tuoi lucidi candori : 

Deh per noi lieta rifplendi , .. 

•Rendi lieti i noftrf Cori. 
f - ; .. -<i .*«• • Bella, &c., 

* K { • ' m m * * 
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* , // pine dell'Opera . 
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